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Dopo il primo scritto, scaturito dalle prime due settimane trascorse quotidianamente nell'istituto nell'intento di conoscere la scuola e esplorare eventuali problemi per costruire una funzione psicologica che interloquisca su questi problemi.

Questo secondo scritto scaturisce da un'altra settimana di lavoro in cui ho avuto modo di:

· effettuare un secondo incontro con i genitori delle classi quarte di Montemesola;

· incontrare i genitori della seconda secondaria di primo grado di Monteiasi che hanno chiesto di "eliminare" dalla classe il ragazzo "problematico";

· incontrare nuovamente il dirigente;

· incontrare le docenti prevalenti della quarta insieme alla mamma di due gemelli, un bimbo; disabile e l'altro no che freuqnetano le due classi in questione;

· incontrare le due insegnanti delle classi quarte per lavorare sui problemi emersi nelle loro classi. 

Nel complesso  penso che in questa scuola sia opportuno intervenire lavorando su ruoli e funzioni, con referenti in primis, ma anche con i docenti curriculari e i docenti di sostegno e sia utile pensare la funzione dell'integrazione. Che vuol dire fare integrazione e che vuol dire interfacciare funzioni?

Con questa ipotesi procedo costruendo con il dirigente, i docenti, i genitori, gli studenti spazi di pensabilità delle criticità che rilevo in tal senso. 
Mi sembra che la scuola persegua l'ipotesi dell’integrazione intesa come inclusione delle differenze. Si incorpora, si assimila, si rende uguale a un’integrità già esistente un soggetto ingiustamente escluso. Si fa appello a dei valori, al diritto all’inclusione, alla colpa dell’escludere. Quando fallisce questa "incorporazione" basata sulla negazione delle differenze, si pensano esclusioni/espulsioni dal gruppo. 

L'esclusione mi sembra il filo rosso che attraversa tutte le domande con cui sono entrata in rapporto in questa scuola, dagli studenti giunti da me, da soli o in gruppo, ai genitori, alle diverse sedi della scuola. 

Mi sembra che l'inserimento di studenti con il sostegno all'interno delle classi scombini gli assetti organizzativi, creando false idealizzazioni del disabile vissuto come dono speciale (nella classe 4a della primaria) al disabile vissuto come causa di tutti i mali (nella classe 2a secondaria). Due posizioni emozionali che, con modalità contrapposte, fanno fuori il rapporto con l'altro reale.

In entrambi i casi il rapporto con la disabilità assume una connotazione doveristica ed è accompagnato da sentimenti di colpa. Anche le richieste di allontanamento dello studente problematico sono vissute con colpa, ma sembra prevalere la rivendicazione del diritto allo studio di tutti gli altri, laddove il richiamo al diritto/dovere dell'inclusione sembra attivare immediatamente fantasie di privazione. 

In entrambe le classi con il disabile emerge un conflitto taciuto o esplicitato tra i genitori del bambino disabile e i genitori dei bambini non disabili. Emerge anche un'altra querelle rispetto alla funzione dell'insegnante di sostegno e dell'insegnante curricolare: il sostegno è affidato alla classe e quindi non è appannaggio esclusivo del bimbo per il quale le ore di sostegno sono affidate alla classe. Le due parti rivendicano i diritti allo studio e il "diritto alle attenzioni dell'insegnante" come se l'uno escludesse l'altro. 

Entro questa relazione il disabile sembra diventare espressione (quasi un catalizzatore) dell'emozionalità che sembra scissa dalla relazione di apprendimento. 

In queste classi, non è chiara la funzione di insegnanti curriculari e insegnanti di sostegno. I primi si sentono esclusi dal rapporto tra il disabile e gli insegnanti di sostegno che, a loro volta, sembrano proporre un rapporto di "coppia" esclusa dal processo della classe e contemporaneamente escludente gli altri interlocutori, laddove la loro funzione sarebbe proprio di favorire il raccordo tra classe e disabile. 

Il quaderno pieno o vuoto, l'aiuto da parte di compagni, l'insegnante che dice al bimbo di riposare in aula se è stanco, diventano pretest per (s)valutare il lavoro dell'insegnante vissuta in modo persecutorio entro un rapporto di sfiducia con la scuola. Ipotizzo che qui sia rintracciabile la domanda delle famiglie che chiedono di essere rese partecipi del progetto educativo dei figli e di essere aiutate a sviluppare criteri per interloquire con la scuola. 

Sembra che i problemi per cui sono interpellata hanno a che fare con criticità in cui falliscono i rapporti di fiducia scuola-famiglia e prolierano comportamenti provocatori entro rapporti formativi in cui si pretende di scindere tra relazione formativa ed emozioni evocate dalla relazione formativa.  

Tracce del processo condiviso a scuola
Il rapporto scuola-famiglia
Al secondo incontro con i genitori nella classe 4° della primaria di Montemesola, si presentano due mamme, meno agguerrite del primo incontro, che si propongono da subito in modo molto critico rispetto a quanto emerso nel precedente incontro. Una delle due aveva già partecipato e, sentendosi sola, ha chiamato un'alleata. Emerge un altro modello culturale: i  genitori si mostrano dispiaciuti per il quadro della classe emerso e della colpevolizzazione dell'insegnante individuata come unica responsabile del problema. Ritengono che le famiglie scarichino all'esterno tutti i problemi, senza rendersi conto di cosa accade al proprio interno. Dicono che nel precedente incontro c'erano tutti i genitori degli alunni più problemtici, ma si tratta di una problematicità che non riguarda solo la scuola. Raccontano un episodio di aggressione fisica di cui, il giorno precedente, si sono resi protagonisti, per strada, alcuni dei ragazzi. Parlano anche dello schieramento contro l'insegnante da parte della rappresentante dei genitori, una posizione che è stata chiarissima nel primo incontro. Demitizzano la figura del bambino con disabilità che era stato presentato come bambino "speciale", quasi un dono per la classe, con tanto di esibizione a me di foto da parte della rappresentante. Riportano alla realtà di problemi quotidiani. Parlano delle paure ad intervenire entro un contesto in cui, si sa, ci sono delle famiglie che potrebbero reagire in maniera violenta ("se lo dici ai genitori di quell'alunno, rischi che ti mettono una bomba alla macchina"). Sembra delinearsi un problema culturale ancorato al territorio. Un'insegnante mi dirà, in altra sede, che è un territorio che patisce l'isolamento perchè è arroccato su un promontorio e ha pochissimi rapporti con i comuni circostanti. 

Parlano del problema posto dalla madre del bimbo disabile nel precedente incontro: se non c'è l'insegnante di sostegno il bimbo torna a casa senza aver fatto nulla e, se interpellata, l'insegnante dice che è non conosce il programma che il bimbo deve svolgere. Questi genitori difendono l'insegnante dicendo che non riesce a seguirli tutti e che il diritto allo studio del bimbo disabile non può ledere il diritto allo studio degli altri alunni. 

Lavoro sulla possibilità di mettere a carico del rapporto scuola-famiglia i problemi evidenziati dai genitori rispetto alla classe e la possibilità di lavorare per costruire questo rapporto. 

I genitori presenti prefigurano un faccia a faccia in cui genitori e docenti si incontrano alla mia presenza come se avessi la funzione di arbitro tra loro. Propongo che l'incontro famiglie e docenti potrebbe essere il punto di arrivo dopo un lavoro fatto, prima separatamente con i due gruppi, senza questo penso che l'incontro si potrebbe trasformare nella riedizione di un conflitto agito.

La funzione di referente di plesso
Nei diversi momenti di lavoro con la docente, referente di plesso, colgo la confusione tra il suo ruolo di madre (la figlia fa la quarta in quella scuola), di docente e di referente, pensa che per fare l'insegnante ci vogliano doti caratteriali di empatia, di umanità e chi non le ha è spacciato. Legge tutto in termini caratteriali e non ha fiducia nella possibilità di far migliorare il problema. 

Si propone come unica persona disponibile ad assumere tale funzione e anche tutte le altre funzioni di responsabilità presenti nel suo presso scolastico. 

Lavoro sulla criticità di leggere i processi scolastici ricercando caratteristiche personali/individuali come tratti stabili e immodificabili. Penso che sia utile lavorare con lei a costruire criteri organizzativi rispetto alla funzione che sta svolgendo e fatico a costruire con lei la possibilità di vedere funzioni, per poterle pensare mentre cerco di costruire la possibilità di lavorare su questo. 

Penso che tra i problemi della scuola sia proprio quello di utilizzare categorie di senso comune per leggere i problemi organizzativi. La collaborazione/non collaborazione tra docente prevalente e docente di classe è letta come carattere personale, non come funzione legata agli specifici obiettivi.  Mi pare che sia una scuola che fa fuori obiettivi e funzioni.

La stessa referente nei diversi momenti condivisi non sa mai bene quale ruolo attivare: mamma, docente e referente. Inciucia con i genitori esprimendo giudizi contro le collega lasciando sempre intendere di essere migliore, continua a sostenere che il problema sia il mancato riconoscimento del problema da parte della collega ad avvalorare l'impossibilità di migliorare lo statu quo perchè le ha provate tutte, malgrado io le dica che la stessa docente di cui parla mi ha già sottoposto il problema e ha chiesto di lavorare con lei perchè si sente impotente e non sa come affrontarlo.
Integrazione versus espulsione
L'incontro tra me e i genitori della classe 2^ della secondaria di primo grado di Monteiasi è stato concordato da me con il dirigente perchè aveva ricevuto la richiesta di spostare L., uno studente vissuto come elemento problematico. Si tratta di un ragazzo ripetente che "disturba" la classe con continui comportamenti provocatori. All'incontro erano invitati i rappresentanti che giugono accompagnati da un altro genitore, interessato a discutere il problema. Quando io sono andata voleva giocare ad Uno e cercava continuamente di parlare, nei giorni successivi, mi salutava ovunque mi incontrava. Mi sembra che L. chieda di essere visto a tutti i costi, ma perchè?

I genitori presenti all'incontro sono arrabbiati perchè attribuiscono alla presenza di questo studente tutti i problemi che vivono in classe i loro figli e anche l'abbassamento del rendimento. Evocano la pericolosità del ragazzo, legandola all'inconsapevolezza dei gesti che compie e non a un intento di far male. Mettono sotto accusa comportamenti come toccare le parti intime, buttare gli oggetti dei compagni dalla finesta, prendere gli oggetti dei compagni. La promozione di L. vista in modo controverso, da un lato esprimono gioia per lui, ma dall'sentono che passa un messaggio negativo per i loro figli, perchè se L. è promosso, allora non c'è bisogno di studiare. Tratto questa proposta come un azzeramento delle differenze tra L. e gli altri studenti. Lavoro sul differenziare L. dagli altri, laddove mi pare che il problema del ragazzo, etichettato come "problema comportamentale" sia comletamente negato. 

Mi occupo principalmente dei seguenti aspetti. 

Discuto la lettura del disabile come causa di tutti i mali della classe (gli stessi studenti mi avevano detto che L. è diventato come un grande paravento dietro il quale chiunque in classe si sente legittimato a fare di tutto) e propongo a loro che attraverso L. la classe sta chiedendo che la scuola si faccia carico di quella parte di emozionalità che non trova spazio nel processo formativo. Per esempio dai pochi momenti trascorsi in classe e dai ciò che dicono, mi rendo conto che L. introduce la dimensione "ludica" nella scuola.

Propongo la possibilità di lavorare con i docenti e con gli studenti in modo da aiutarli a costruire competenza a convivere in classe a partire dal rapporto con L. nell'ipotesi che la classe sia un sistema di rapporti che lo stesso L. sia inserito all'interno di questi rapporti. Una mamma racconta che la figlia ha capito che quando L. le prende gli oggetti, come la calcolatrice, se lo lascia giocare e si tranquillizza e poi gliele restituisce, gli studenti mi avevano detto che L. cambia il suo modo di rapportarsi in base al docente presente. Utilizzo questi aspetti per proporre che sui rapporti possiamo lavorare e che anche i loro figli possono mettersi in gioco per migliorare i rapporti in classe e rendere il contesto più produttivo.

Lavoro sulla proposta del dirigente di introdurre delle attività laboratoriali come un'opportunità, tutta da costruire, per rendere più divertente gli apprendimenti reintegrando nella relazione formativa quella emozionalità che sembrerebbe ignorata. 

L'intento è di lavorare sull’integrità data dal riconoscimento delle diversità presenti in un contesto o in un soggetto, e dalla ammissione della loro interdipendenza e della necessaria cooperazione. 
La studentessa e i vissuti di esclusione
Ritorna la studentessa che mi aveva detto di vedere le ombre. Ridimensiona la questione delle visioni, introducendo la possibilità di essersi fatta ingannare da riflessi della televisione. Parla del campo di inglese che sta frequentando, di nuovi amici con cui si sente meglio e del vissuto di esclusione che l'ha accompagnata per tutta la vita, fin da quando era piccola. 

Si sente sempre strana rispetto agli altri e racconta diversi episodi in cui si è sentita attaccata perchè non sapeva giocare a pallavolo e veniva invitata ad astenersi. 

Lo psicologo e la funzione di intermediazione
Incontro nuovamente il dirigente al quale restituisco quanto ho compreso dalla esplorazione e resoconto sul lavoro svolto. Sembramolto interessato al lavoro e a tratti stupito che io sia riuscita a interloquire con alcune proposte critiche di docenti e famiglie con cui lui si era scontrato senza riuscire a aprire un dialogo produttivo. Temo (e tremo) un po' all'idea che sto attivando una funzione sostitutiva, poi penso che lavorare con lui mi può aiutare a costruire una funzione integrativa.  

Sente quello che gli propongo vicino a quanto emerso dal lavoro dell'università svolto da parte dei pedagogisti, mi chiede di partecipare a fine giugno al Consiglio di Istituto in cui sarà discusso l'esito del loro lavoro.  Mi chiede anche di partecipare alla riunione delle funzioni strumentali che purtroppo salterò per una sovrapposizione di appuntamenti.

Mi "ritrovo" a gestire un incontro con la mamma di due gemelli che si trovano nelle due classi quarte con cui sto lavorando e le insegnanti delle due classi, convocate a mia insaputa. Non mi soffermo sul problema organizzativo che porta a questo incontro che penso debba essere uno degli aspetti principali su cui lavorare con il dirigente.

Parte subito l'attacco reciproco tra madre e maestra. Mi assumo la funzione di restituire alcuni aspetti emersi dall'incontro con i genitori e utilizzo quel momento per trattarli. In particolare intervengo sul fallimento del rapporto di fiducia tra scuola e famiglia, sulla possibilità di organizzarci per delle funzioni di docente e docente di sostegno nell'ipotesi che si tratti di funzioni non scontate, ma da costruire. Tratto le critiche espresse dal genitore come informazioni sulla sua domanda di condividere con la scuola i criteri che definiscono il progetto educativo predisposto,  in particolare, per il figlio con sindrome di down. La signora dice di consegnare ogni anno la documentazione sanitaria dell'ospedale e quella del centro di riabilitazione che segue il figlio fuori. Propongo la possibilità che scuola e famiglia organizzino insieme un progetto per il bambino  interloquendo con i documenti proposti dagli altri servizi che lavorano con il bambino. In questo propongo una mia funzione di raccordo nell'ipotesi che non sia sufficiente produrre una documentazione per giungere a un progetto codiviso. 

Con le insegnanti lavoro su alcune criticità che ho individuato nel lavoro di esplorazione di problemi all'interno dell'istituto, individuando la possibilità di lavorare sulle funzioni attivate in classe rispetto alla disabilità (insenanti curricolari, insenanti di sostegno ed educatori) sintetizzando alcune dinamiche emerse; tratto la separazione riscontrata tra relazione di adempimento a compiti ed emozionalità, provando a introdurre la possibilità di occuparsi dell'emozionalità che lo stesso contesto formativo evoca; mi occupo della simbolizzazione del disabile e della riorganizzazione dei rapporti che questa presenza porta nella classe. 

Concordiamo la possibilità di rivederci a settembre pensando modi per intervenire su questi problemi. 

